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	L’uso in questa pubblicazione di nomi e termini descrittivi generali, nomi registrati, marchi commerciali, etc., non implica, anche in assenza di una specifica dichiarazione, che essi siano esenti da leggi e regolamenti che ne tutelino la protezione e che pertanto siano liberamente disponibili per un loro utilizzo generale.

	 

	 

	 

	GIAN PIETRO LUCINI, TRA ANARCHIA, SATIRA, EROTISMO E REVOLVERATE

	 

	di Martin Giuliani

	 

	 

	Gian Pietro Lucini, pseudonimo di Pieter Lucini, poeta, scrittore e critico letterario, è stato uno dei più controversi e interessanti intellettuali nel panorama culturale italiano tra fine ‘800 e inizio ‘900.

	Contestato e poco considerato dalla critica fino a Franco Fortini, ma in seguito rivalutato da Edoardo Sanguineti e negli ultimi tempi studiato e analizzato profondamente e considerato un precursore delle nuove avanguardie, Lucini può essere annoverato tra i maggiori innovatori della poesia italiana. Ebbe posizioni politiche considerate una eccezione nel contesto letterario di quegli anni, essendo manifestamente antiborghese, anarchico, contro la monarchia, la Chiesa e l’esercito, tanto da essere incriminato per antimilitarismo e offese ai regnanti. Ma lui non temeva niente e nessuno, e lo ha dimostrato sia con il suo scrivere che con il suo vivere.

	Nato a Milano il 30 Settembre 1867, nel 1891 Lucini si trasferì a Breglia, in provincia di Como, nella residenza oggi denominata Palazzo Lucini, con la sua compagna, Giuditta Cattaneo, che avrebbe poi sposato con rito civile nel 1895. L’anno successivo si laureò in Giurisprudenza all’Università degli Studi di Pavia, discutendo una tesi intitolata Considerazioni generali sull’azione dello stato in rapporto ai diritti dei privati.

	Nel 1894 uscì la sua prima raccolta poetica, Il libro delle figurazioni ideali, e nel 1898 la sua seconda raccolta, Il libro delle immagini terrene. Entrambe risentono della letteratura parnassiana e simbolista francese. Lucini comprese infatti le innovazioni formali che gli autori francesi del movimento simbolista avevano introdotto e cercò di separarle dai contenuti di gusto decadente, opponendo a Gabriele D’Annunzio e al Futurismo i valori etico-formali di Giosuè Carducci e Ugo Foscolo, senza forse però riuscirci completamente. Rifiutò decisamente la purezza linguistica, mescolando l’eloquio alto e basso senza differenze. Nelle sue scelte linguistiche, come nella tematica, si avverte una certa eredità dalla Scapigliatura con il gusto di una certa macabra stranezza e con l’esasperazione di antichi modelli romantici.

OEBPS/images/image-1.jpeg





OEBPS/images/image.jpeg





